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I francesi e Maastricht 
JEAN RONY 

F rancois Mitterrand ave
va la possibilità di far 
ratificare gli accordi di 
Maastricht in sede par-

^ lamentare. Sarebbe 
stata una procedura 

costituzionale legittima. Ha prefe
rito invece la strada del referen
dum, e le ragioni di questa scelta 
sono facilmente comprensibili. 
L'Europa è rimasta per troppo 
tempo un affare per iniziati. Nel 
corso delle diverse tappe della sua 
costruzione il popolo francese è 
stato chiamato a pronunciarsi una 
sola volta: sotto la presidenza 
Pompidou nel 1972, quando si 
trattò del referendum, con scarsis
sima partecipazione, che disse si 
all'ingresso della Gran Bretagna 
nel mercato comune. Essendo la 
tappa di Maastricht considerata 
come decisiva, una forte pressio
ne si è esercitata per una ratifica
zione diretta da parte del corpo 
elettorale. L'impegno della Fran
cia guadagnerebbe in solennità. E 
anche in autenticità, nella misura 
in cui la democrazia rappresenta
tiva conosce in questo paese, co
me altrove, una crisi acuta. Queste 
forti ragioni, tra altre che lo sono 
meno (esacerbare le divisioni in 
seno alla destra, ricomporre il 
paesaggio politico) hanno senza 
dubbio ispirato la decisione del 
presidente. 

Non gli è certo sfuggito tuttavia 
che il referendum è uno strumen
to pressoché estraneo alla cultura 
democratica francese. Da Napo
leone fino al generale De Gaulle le 
autorità hanno fatto in questo 
paese un uso plebiscitario della 
consultazione diretta del corpo 
elettorale. 11 referendum apparve 
nella vita politica francese unica
mente in appoggio ad una perso
nalizzazione delregime e di un re
lativo defilarsi del parlamento. La 
Terza e la Quarta Repubblica non 
ne prevedevano nemmeno l'uso. 
Soltanto il Primo e il Secondo Im
pero vi fecero ricorso prima del
l'arrivo del generale De Gaulle al 
potere, nel 1958. La sua formazio
ne, la sua personalità, tutto spin- ' 
geva il generale ad appellarsi pe
riodicamente al popolo, al diso
pra del .parlamento. Vi trovava;-
nuove fonti di legittimità, la quale 
risiedeva dai 18 giugno 1940 (ap
pello di Londra) in un rapporto 
personale e diretto con la nazio
ne. Fino al referendum del 1969, 
che fu un segnale di congedo dal 
quale l'interessato trasse imme
diate conseguenze, dimettendosi. 
Dopo di lui Pompidou e Giscard, 
che non avevano «salvato la Fran
cia», lasciarono praticamente ca
dere in disuso la procedura refe
rendaria. Francois Mitterrand la ri
pristinò una volta. Fece approvare 
direttamente per suffragio univer
sale nel 1988 gli accordi conclusi 
tra i rappresentanti dei diversi po
poli della Nuova Caledonia. Refe
rendum senza rischi, del tutto 
consensuale, e con una parteci
pazione talmente irrisoria da in
debolire gli accordi anziché so
lennizzarli. 

Non è un rischio che corre il re
ferendum del prossimo 20 settem
bre. Comunque vada a finire, por
terà alle urne un'alta percentuale 
di elettori. Fin d'ora non lascia 
nessuno indifferente. Informati o 
meno, i francesi hanno la sensa
zione che la ratifica o la bocciatu
ra degli accordi di Maastricht sarà 
un atto importante, ricco di conse
guenze. Da una parte la Francia, 
che non sanno troppo bene che 
cosa diventerà in una struttura tec
nocratica di cui non capiscono 
sempre il funzionamento. Ne deri
va un certo blocco sui simboli: la 
cittadinanza, la moneta, le frontie
re. Dall'altra parte l'Europa, alla 
quale vogliono ancora credere, 
tanto è grande la speranza che ha 

fatto nascere e verso la quale han
no un forte sentimento di apparte
nenza. 

Nel campo dei «si» si dramma
tizza: il rifiuto francese sarebbe la 
fine dell'Europa. Nel campo av
verso si evoca l'apocalisse: Maa
stricht è l'inizio della fine dell'i
dentità nazionale. I fautori del «si» 
dicono: "Se non votate per l'Euro
pa unita avrete l'Europa tedesca». 
Quelli del «no» non sono lontani 
dal presentare l'Ecu come una for
ma moderna di Panzerdivisionen. 
La paura della Germania serve or
mai da toilede fonclalle riflessioni 
dell'elettore francese. E quando 
scoppia lo scandalo dei rifiuti 
ospedalieri teutoni esportati sul 
suolo della douce France, in tanti 
sono tentati di vedervi il simbolo 
maleodorante di una divisione del 
lavoro su scala europea che ri
spolvera brutti ricordi. Va aggiun
to che non c'è avvenimento nella 
più recente attualità che non rin
forzi la preoccupazione del fran
cesi: la mafia italiana non appro
fitterà della soppressione delle 
frontiere? E l'immigrazione clan
destina? 

F in qui si rcsla nei confi
ni di una problematica 
che tiene conto, con 
tutti gli inevitabili 

•»»»»— aspetti emozionali, dei 
soli accordi di Maastri

cht. Soltanto un'abusiva fiducia 
nella ragion pura potrebbe far 
pensare che i francesi compissero 
la loro scelta in base ad una rigo
rosa spiegazione del testo dell'ac
cordo che gli si chiede di ratifica
re. Davanti ad una decisione di cui 
misurano tutta l'importanza, il po
polo francese reagisce con tutta la 
sua personalità. Sarebbe più esat
to dire che ogni francese reagisce 
con tutto il suo essere. Gli anziani, 
le categorie sociali fragili sono i 
più vulnerabili davanti alla propa
ganda del «no». È a loro che s'indi
rizzano i discorsi paralleli del Pcf e 
del Fronte nazionale. Sono invece 
i giovani a formare il grosso dei 
battaglioni del «si». Sono meno 
marcati dalla storia. E avvertono la 
presenza dell'Europa nel loro av
venire. L'influenza del partiti poli- • 
liei sul voto non sarà decisiva. 
L'opposizione di destra si 6 spac
cata e il «no» di destra - populista 
e sciovinista - parla più forte del 
«si» di un Giscard d'Estaing un po' 
logoro. Quanto al partito sociali
sta, pianta la bandiera europea in 
cima al Monte Bianco e distribui
sce magliette e distintivi portatori 
di messaggi europeisti. Si comin
cia, nei due campi, a stilare appel
li di personalità. I rappresentanti 
più eminenti delle arti e delle let
tere, delle scienze e dello sport fir
mano già per il «si». 

Ma basterà tutto ciò a neutraliz
zare l'handicap più pesante che si 
porta dietro la causa europea, va
le a dire l'impopolarità record rag
giunta dal presidente della Repub
blica? L'aumento apparentemen
te inesorabile della disoccupazio
ne farà da sfondo alla consultazio
ne del 20. Vi è molto di irrazionale 
nell'attribuire al vertice dello Stato 
la responsabilità di un deteriora
mento dei livelli di occupazione, 
le cui cause vanno al di là della 
gestione governativa. Ma questa 
irrazionalità fa parte della cultura 
politica. Francois Mitterrand ha 
fatto di tutto perchè il referendum 
non sia vissuto come un plebisci
to. C'ò riuscito a livello della classe 
politica, o degli ambienti bene in
formati. Ma riuscirà a convincere 
in profondità i francesi che il voto 
non ha altro scopo che di far fare 
un passo in più, decisivo, alla co
struzione europea? Nel caso ci rie
sca, niente è perduto per l'unità 
europea, malgrado i sondaggi più 
recenti. 

.Intervista a Romano Prodi 
«Il marco tedesco vuol dare il colpo decisivo al dollaro 
L'Italia è un paese sbandato ma non rassegnato» 

«È una Germania super 
ma non deve far paura» 

••BOLOGNA È il più votato alla 
Festa de l'Unità di Bologna nel 
sondaggio su «Il governo che vor
rei». È 11 ministro dell'economia 
preferito dal popolo del Pds. Pro
fessor Prodi, è sorpreso, lusinga
to o deluso da questa manifesta
zione di fiducia? 
Sono sorpreso e lusingato. An
che se evidentemente in questo 
risultato ha inciso profondamen
te la «mafia emiliana». 

Ma I militanti del Pds hanno ra
gione a sperare in lei? Se di
ventasse davvero ministro col
pirebbe gli evasori fiscali o 
stangherebbe I lavoratori e I 
pensionati? 

La crisi italiana 6 molto profon
da. Certo mi preoccupano molto 
le migliaia di lavoratori che per
deranno il posto. Mi preoccupa 
però ancor più un paese con una 
crisi politica tale da non riuscire a 
trovare la solidarietà necessaria a 
rendere comprensibili e soppor
tabili i sacrifici necessari. È chia
ro che se non si dà il senso della 
giustizia fiscale non si possono 
imporre sacrifici ai lavoratori, i 
quali devono fare la loro parte 
ma in un contesto accettabile. Io 
vedo con favore l'accordo sul co
sto del lavoro del 31 luglio. Però 
se lo si lascia 11 da solo, diventa 
un atto di ingiustizia. Infatti, subi
to dopo le statistiche ci hanno 
detto che i lavoratori dipendenti 
denunciano redditi superiori ai 
loro datori di lavoro! Ecco perchè 
sono d'accordo con la minimum 
tax, naturalmente da applicare 
con molta saggezza, tenendo 
conto delle esperienze degli altri 
paesi. 

Parliamo delle tensioni mone
tarie di questi ultimi giorni. 
Cosa c'è all'origine di questa 

; tempesta? . ,•• 
Due fatti precisi. Il primo è la crisi 
della leadership degli Stati Uniti. 
Crisi che può anche risolversi se 
Clinton non si farà beccare su 
qualche faccenda di donne. Non 
conosco personalmente il candi
dato democratico; ma alcuni di 
coloro che lo circondano sono di 
alto livello e capiscono il dram
ma della società americana di 
oggi. Però oggi il dollaro è allo 
sbando. Bisogna avere chiaro 
che quando la gente abbandona 
il dollaro non si sposta su una 
moneta qualsiasi: sceglie il mar
co. Il risparmio non si rifugia nel
l'oro o sotto il materasso, va sul 
marco e sul figlio suo, il fiorino 
olandese, e sul suo figliastro, il 
franco belga. 

E 11 secondo fatto qual è? 
Il radicale cambiamento di ruolo 
della Germania. La quale sta ap
profittando del sua forza econo
mica per realizzare il suo nuovo 
assetto politico. Questo è il cen
tro di tutto. La Germania fa una 
politica economica durissima, 
perfino esagerata e al di là dei 
suoi stessi interessi. Infatti sta te
nendo una linea antinflazionisti-
ca, quando l'inflazione non è più 
il suo principale nemico, mentre 
invece ha l'esigenza di svegliare 
l'Est. 

E allora perchè fa questo7 

Perchè questa è l'occasione per 
un grande show down con II dol
laro, per dimostrare che La Ger
mania è la vera alternativa agli 
Usa. 

Ma questo ha conseguenze as
sai pesanti sull'Europa e sulle 
prospettive di unificazione 

«La Germania vuol dimostrare che il marco è la vera alternati
va al dollaro e di avere la leadership in Europa. Per questo 
continua a fare una politica disinflazionistica mentre il suo ve
ro problema è rilanciare l'Est». Il professor Romano Prodi va
luta cosi la tempesta monetaria in corso. Marco fuori dallo 
Sme? «Vorrebbe dire dare l'addio all'Europa e spingere i fran
cesi a votare no a Maastricht». Comunque il trattato sulla unio
ne economica e monetaria dovrà essere rivisto. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER DONDI 

economica, politica e moneta
ria. 

Certamente. Ma cosi la Germania 
dimostra sia la propria leader
ship, sia che nessuno in Europa è 
insostituibile: dopo il referendum 
danese, la solidarietà è finità e 

s ognuno gioca per sé. Una volta 
dimostrato questo credo che la 
Germania, anche se tutti oggi la 
pensano diversamente, non po
trà che cominciare un abbassa
mento dei tassi. Per questo riten
go che la tensione valutaria ab
bia forseraggiunto il massimo. La 
Germania ha infatti bisogno di in
vestire nei land dell'Est. 

Altrimenti rischia il dilagare 
della rivolta razziale. 

Si, ci sono i naziskin. Ma io sulla 
Germania ho opinioni un po' di
verse da quelle che si sentono in 
questi giorni. Pur con aspetti ne
gativi, la Germania è diventata 
grande più per le proprie virtù 
che per i propri vizi, ed è l'unico 
paese che ha accolto a centinaia 
di migliaia i profughi. I naziskin 
tedeschi inneggiavano all'Italia 
perchè ha cacciato gli albanesi 
prima ancora che arrivassero. E 
questa è una vergogna per l'Ita
lia: noi abbiamo delle responsa
bilità verso un piccolo paese co
me l'Albania, che oltretutto parla 
italiano. Mentre guardiamo la pa
gliuzza nell'occhio tedesco cer
chiamo di vedere anche la trave 
nell'occhio italiano. 

Tuttavia, le tensioni monetarie 
ripropongono il problema Eu
ropa. In questi giorni c'è chi ha 
proposto la rivalutazione del 
marco o la svalutazione di tut
te le altre monete e chi, come 
l'ingegner De Benedetti, chie
de che il marco esca dallo 
Sme. Lei che ne pensa? 

Far uscire adesso il marco dallo 
Sme significa dire addio a Maa
stricht prima del referendum 
francese del 20 settembre. Credo 

che se il dollaro inverte la ten
denza, il problema del riallinea
mento può anche non porsi. Se il 
dollaro continua cosi allora mi 
pare più probabile un innalza
mento del marco, naturalmente 
con i suoi figli. E sempre più faci
le far muovere una moneta sola . 
che tutte le altre insieme. Una co
sa 6 certa: si produrranno altre 
ebolizzioni in Europa da cui 
emergerà ancor più la stabilità 
tedesca. Infatti, comunque fini
sca il referendum. Mitterand è in 
una crisi irreversibile. 

Non le sembra che, Maastricht 
o no, ci sia una gran voglia di 
dire addio all'Europa unita? 

Il referendum danese è stata una 
piccola cosa ma ha immediata
mente fatto tornare in primo pia
no la logica del tornaconto, degli 
interessi, rispetto agli ideali e al 
grande disegno. Non è detto che 
Maastricht sia finito, ma certo sa
rà profondamente ridiscusso e ri
formato. 

E per noi è un bene o un male? 
Non è certo un bene. La fine del
la solidarietà significa che nessu
no è più ritenuto necessario all'u
nità europea: chi c'è c'è, chi non 
c'è s'arrangi. 

Ma l'Italia ha pure le sue re
sponsabilità in questa partita. 

Certo che le ha. Un vecchio pro
verbio reggiano dice che «come ti 
fai il letto così dormi». Negli anni 
scorsi di fronte a chi faceva di
scorsi seri sull'economia italiana, 
c'era sempre chi si alzava a dire 
che tutto andava bene, che chi 
sollevava problemi era uno sfa
scista. E partiti e parti sociali era
no ben lieti di sentirsi dire parole 
rassicuranti. 

Ora però abbiamo di nuovo 
l'autunno alle porte: cosa si 
deve aspettare l'Italia? 

Autunno? È un processo di decli
no cominciato da parecchio 

tempo, La decadenza della com
petitività e cominciata da qual
che anno. Improvvisamente la 
crisi valutaria ha fatto venire al 
pettine molti nodi: la bilancia dei 
pagamenti dopo che quella com
merciale era già in forte passivo, i 
tassi di interesse già alti sono stati 
ulterirmente alzati. In queste 
condizioni, il sistema della im
prese, quindi anche le piccole, si 
trova a camminare ad un ritmo 
ancora più affannoso. Tuttavia, 
vedo un paese sbandato ma non 
rassegnato. Ma qui si arriva al 
problema politico: ci vuole un 
punto di riferimento che dia degli 
obiettivi alla gente. 

Secondo lei qual è una via di 
uscita politica da questa fase? 

Indicazioni in positivo ne vedo 
poche. Tuttavia, le prospettive 
del cambiamento politico sono 
oggi molto più rapide che in pas
sato. Naturalmente in tutte le fasi 
di rivoluzione nessuno sa esatta
mente dove si va a finire. Ci sono 
fenomeni mollo nuovi, uomini di 
partito che credono sempre me
no ai partito e formano gruppi e 
aggregazioni, la società civile 
non è immobile. Soprattutto c'è 
un desiderio di nuovo che è tra
sversale ai partiti: le basi della De 
e del Pds sui contenuti del cam
biamento desiderato sono molto 
più omogenee di quanto non si 
pensi. Il referendum sulla prefe
renza unica è stato l'inizio di una 
grande libertà intellettuale, un 
fatto ancora più importante delle 
elezioni politiche scorse, che si è 
accompagnato ai grandi cambia
menti intemazionali. 

In un saggio su II Mulino lei ha 
scritto che bisogna dare una 
proprietà al capitalismo Italia
no: che vuol dire? 

Il capitalismo italiano è sempre 
stato diviso fra quattro famiglie e ' 
lo Stato. È una base proprietaria 
non adeguata a combattare a li
vello mondiale, e infatti stiamo 
prendendo un sacco di botte. Io 
ritengo che il punto di riferimen
to debba essere il modello tede
sco, in cui le banche (con picco
le quote) e i fondi pensione par
tecipano alla proprietà delle im
prese. Mi sembra che anche Ban-
kitalia oggi sia più aperta a que
sta prospettiva di quanto non 
fosse qualche anno fa. Il capitali
smo popolare da solo non basta: 
bisogna affiancarlo da quello 
che i francesi hanno chiamato il 
nocciolo duro: banche e fondi 
pensione. Ma qui diventa decisi
va la politica economica del go
verno. Perchè l'operazione non è 
cosa da poco, infatti significa pri
vatizzare le banche. 

Perchè le banche, perchè han
no I soldi? 

Perchè sono appetibili dal mer
cato, anche se dalla loro vendita 
non si ricaverà molto. E quello 
che si prenderà dovrà essere usa
to per ricapitalizzarle e metterle 
cosi in condizione di comprare 
quote di imprese industriali. 

E secondo lei, la privatizzazio
ne avviata dal governo Amato 
è partita col piede giusto? 

Non è ancora privatizzazione. 
Siamo appena alle premesse. 
Anzi, a rigore di logica passando 
tutto al Tesoro, è stata accentua
ta la pubblicizzazione. E stato eli
minato uno snodo che ha tolto di 
mezzo strumenti dannosi come il 
ministero delle PpSs, ma appun
to siamo alle premesse. Ora biso
gna passare alle altre tappe. 

I compiti della sinistra 
perché si realizzi 
un'altra Europa 

LUIGI COLAJANNI 

S calfari su Repubblica e poi Andriani ed altri sul-
YUmlù hanno gettalo l'allarme, del tutto fonda
to, sulla tempesta che coinvolge la lira e, più in 
generale, «sullo squilibrio fondamentale dell'at-

^^mmm tuale Sistema monetano europeo che obbliga 
monete deboli o debolissime a comportarsi da 

monete fortissime solo perché un comitato di otto direttori 
della Bundesbank a Francofone hanno deciso cosi». Se ne 
traggono vane conseguenze, dalla ipotesi di una uscita tem
poranea della Germania dallo Sme, o di una rivalutazione 
del marco, a quella, di pari effetto, di una svalutazione di tut
te le monete dello Sme rispetto al marco. Vorrei sottolineare 
che ognuna di queste soluzioni richiede una capacità di 
pressione politica univoca e congiunta di tutti ì paesi Cee nei 
confronti del governo e delle automa monetane della Ger
mania. 

Non vedo come un indebolimento o addirittura una revo
ca, penso all'intervista di Andriani, degli elementi di mag
giore unità politica e collegialità nella politica monetaria 
previste da Maastricht possa migliorare le cose e non invece 
peggiorarle radicalmente. Chi, e con quali strumenti potreb
be contrastare le decisioni della Bundesbank in assenza di 
un insieme di fattori di unione politica certo più condizio
nanti di quanto non lo sia il regime attuale? Prima di dire fac
ciamo a meno di Maastricht, e di dirlo adesso che la Francia 
è in bilico fra il si ed il no, credo per prevalenti ragioni di po
litica interna, bisogna indicare un'altra strada. Escludo che 
si pensi ad una guerra delle monete e commerciale nei con
fronti di un marco che è oggettivamente forte con o senza 
Maastricht. Devo aggiungere, poiché questo aspetto essen
ziale sembra smamto, che tutto questo avviene nell'ambito 
del sistema monetario attuale, in vigore da anni, e non si ve
de proprio in che modo se ne possa dare la colpa al trattato 
di Maastricht che è ancora un pezzo di carta e non invece al
la dissennata classe dirigente che ha condottto lltalia a que
sto punto. Resta la domanda di Andriani: «E se la nuova Eu
ropa non passasse più da Maastricht?». 

Andriani sostiene che il trattato di Maastricht «presenve la 
sostanziale omologazione di tutti alle scelte monetarie ed 
economiche della Germania, lasciando i paesi europei sen
za strumenti per combattere la recessione». Faccio osserva
re, di nuovo, che questo sta precisamente avvenendo g:à 
adesso. 6 quantomeno lecito, invece, ritenere che un mer
cato unico ed una maggiore unione politica costituirebbero 
un vincolo oggettivo ed anche politico Ira i paesi membn ta
le da costringere ad una maggiore composizione degli inte
ressi e comunque tale da rendere più elevati di adesso, an
che per la Germania, i costi di eventuali rotture e contrappo
sizioni. 

Cosa diversa è invece dire che il trattato non risponde pie
namente alle esigenze attuali dell'Europa. Il nostro è stato 
un «si critico» consapevole dei limili del trattato (dallo scar
so ruolo del Parlamento europeo e dei Parlamenti nazionali, 
alle incoerenze della «struttura» istituzionale, dalla insuffi
cienza delle politiche economiche e sociali necessane per 
lo sviluppo e per contrastare le diseguaglianze e la disoccu
pazione, alla totale autonomia della Banca centrale dal po
tere politico). 

S iamo convinti che, a cominciare dalle ratifiche 
nei Parlamenti nazionali, si debbano impegnare 
i governi, quello italiano per pnmo, ad avviare la 
revisione di questi punti. Non siamo i guardiani 

«_„__ di Maastricht ma non vogliamo contnbuire ad 
affossare una prospettiva di Unione europea. 

Non è contraddittorio sostenere che occorre approvare il 
trattato e poi avviare una trattativa di revisione. Non lo è per
ché comunque si dovrà rivederlo quando, fra due anni, en
treranno nuovi membri, ma sopratutto perché oggi l'alterna
tiva reale alla ratifica è una rinegoziazione al ribasso o, più 
verosimilmente, una caduta verticale del progetto di Unione 
europea. Non dovrebbe sfuggire a persone progressiste e di 
sinistra il fatto che nell'ultimo anno l'asse politico dell'Euro
pa si è spostato al centro e a destra e che quel trattato è frut
to di un equilibrio precedente. Solo la distrazione ed il pro
vincialismo della politica italiana, insieme al verticismo dei 
governi e delle burocrazie che hanno negoziato in clande
stinità ed impedito una discussione democratica e di massa, 
non fa intendere che oggi viene da govem i conservatori e da 
spinte ultraliberiste l'attacco a quel tanto, per loro, e poco, 
per noi, di unione politica, di politiche sociali, di diritti eli cit
tadinanza, contenuti nel trattato. Se pensiamo invece che l'I
talia non è in grado essa di adempiere alle scadenze previ
ste, allora, come dice Cavazzuti, dobbiamo negoziare e trat
tare. 

Per essere chiari ciò può significare che l'Italia, invece di 
levare alte grida di orgoglio ferito quando le propongono la 
serie B, deve essa stessa chiedere una diversa e più lunga 
scansione delle tappe di adesione al Mercato unico e, in 
quell'ambito, una più ampia possibilità di manovra relativa
mente alla fiscalità, alla finanza pubblica ed all'inflazione. 

Devo dire infine che la prospettiva dell'Unione europea 
non è solo economica e monetaria ma politica ed è l'unica 
risposta finora intravista ai terribili processi di disgregazione 
e di conflitto che esistono sul continente europeo e nel 
mondo. Ed è anche una risposta a fatti di disgregazione e di 
regressione che si manifestano con violenza nel cuore del
l'Europa ricca e sviluppala. È una intera concezione delle 
relazioni politiche ed economiche inteme ed intemazionali 
che è in gioco. Il problema principale che deve porsi la sini-
stra.intetlettuali, partiti, sindacati, movimenti, è ben diverso. 
Dobbiamo e vogliamo togliere di mano alle burocrazie ed ai 
vertici il tema dell'Europa? Vogliamo fare il nostro mestiere 
che è quello di muovere i lavoratori ed i giovani sulla disoc
cupazione, la crisi industriale, l'arretramento delle condizio
ni di vita nelle aree più deboli e in larghi settori di società, sul 
deficit di democrazia e sul conservatorismo delle classi diri
genti, e costringere i governi a politiche diverse in Italia ed in 
Europa? 

È il silenzio della sinistra ed il ritardo dei sindacati che 
aprono la porta ad un'altra Europa. 
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• • Oggi si riunisce il diretti
vo della Cgil. Come cittadino e 
come iscritto (al sindacato 
scuola, fino all'anno 1999: 
passerò a quello dei pensio
nati solo nel 2000, perché i 
professori universitari vanno 
in quiescenza assai tardi) mi 
auguro che la nostra organiz
zazione esca dall'attuale tra
vaglio più unita al suo intemo; 
e soprattutto, più unita ai lavo
ratori. 

Sento che si discute se con
sultarli o meno, ma non capi
sco perché. Non c'è stata sol
tanto la firma di un accordo e 
l'avvio di una trattativa sul co
sto del lavoro. Vediamo in 
questa stagione licenziamenti 
a catena, cassa integrazione 
che si espande, assalti alla bu
sta paga attraverso i contributi 
sanitari e altri balzelli, iniquità 
fiscali che si aggravano, il tut
to in un contesto allarmante 
dell'economia italiana e inter
nazionale. Non mi pare per
ciò che il dilemma sia se fare 
o non fare una consultazione. 
È giusto discutere sui tempi e 
sui modi, per evitare che tutto 

finisca in un referendum intor
no a un solo accordo, trascu
rando altre scelte che interes
sano non solo i lavoratori, ma 
l'Italia tutta. I lavoratori sono 
esasperati? Ne hanno motivo. 
Anche i cittadini lo sono. Ieri 
ho Cercalo di confutare, in un 
articolo che l'Unitù ha pubbli
cato come editoriale, l'accusa 
di qualunquismo verso chi 
protesta e chi critica, soste
nendo che la reazione dei cit
tadini rappresenta la speran
za ancora informe di un cam
biamento, e concludendo che 
bisogna intenderne i motivi e 
saperli indirizzare. 

Confesso al lettori di questa 
rubrica che mi è rimasta nella 
penna (più esattamente: nel
la tastiera del computer) 
un'ultima frase: oltre che indi
rizzare, farsi indirizzare. Sono 
stato reticente, per il timore 
che mi si dicesse: cosi si abdi
ca alle proprie responsabilità, 
ci si affida allo spontaneismo, 
si abbandona la funzione diri
gente. Eppure, il capire e l'in
dirizzare e il farsi indirizzare 

IERI E DOMANI 
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Rabbia e delusione 
dei lavoratori 

mi sembra l'unica via da se
guire. 

Capire. Ci sono molti motivi 
della rabbia e della delusione 
dei lavoratori. C'è chi dice: è 
una delle conseguenze del 
crollo del marxismo. Io so
spetto che vi sia, non so se in
sieme o invece, la diffusa sen
sazione che alcuni dei pilastri 
del marxismo siano stati assi
milati e adottati dal fronte op
posto. La lotta di classe non 
l'ha inventata il vecchio Marx. 
L'ha solo scoperta, anche se. 
può aver esagerato nell'affer-
mare che i conflitti sociali so
no la forza motrice di tutta la 
storia. Ho l'impressione che 

ora questa bandiera sia passa
ta In altre mani, che la lotta di 
classe continui ma a senso 
unico: contro i lavoratori. Può 
darsi, inoltre, che il vecchio 
Marx abbia preso un abbaglio 
(anche se da ciò ha preso ori
gine il progresso sociale di 
questo secolo) nell'affermare 
che i lavoratori, liberando se 
stessi, avrebbero liberato l'u
manità da ogni male. Ma ora 
padroni e governanti sembra
no in preda di un abbaglio op
posto, dell'idea che colpendo 
i diritti dei lavoratori sia possi
bile risanare la produzione, 
l'economia, lo Stato. 

Proprio in questa pagina, il 
29 agosto, Alfredo Reichlin ha 

dimostrato quanto ciò sia illu
sorio e colpevole: e ha ripro
posto un realistico patto eco
nomico e politico. In tale qua
dro il mantenimento (ma è 
meglio dire l'aggiornamento) 
del potere contrattuale dei la
voratori si può congiungere 
con la lotta agli sperperi e ai 
parassitismi (ahinoi, molto 
diffusi) alimentati per decen
ni da questo sistema di gover
no, e collegarsi «con il mondo 
della produzione, dell'intelli
genza creatrice, di giovani e di 
donne che aspirano a vivere 
in un'Italia diversa». 

A proposito di donne, Nu
tro il timore che le difficoltà 

della produzione (renino e in
vertano uno dei pochi feno
meni sociali positivi dell'ulti
mo decennio: l'aumento e la 
qualificazione della loro pre
senza nel mondo del lavoro. 
Già ci sono segnali pratici che 
ciò sta avvenendo, e ci sono 
più ancora messaggi culturali 
sul «ritorno al focolare», dal di
scorsi di Bush alle allusioni 
del Pontefice alle chiacchiere 
che si ascoltano in giro. In
somma, si rischia non solo di 
ripristinare antiche discrimi
nazioni basate sul sesso, ma 
di perdere tutti - maschi e 
femmine - un contributo non 
aggiuntivo ma innovativo al 
lavoro e alla vita sociale. 

Si ripristina cosi la distinzio
ne basata non sulle capacità, 
ma sui cromosomi. In un arti
colo pubblicato il 18 luglio, 
che solo ora riesco a sottoli-

' neare, Stefano Rodotà ha se
gnalato un altro possibile ca
so di selezione dei lavoratori 
su base biologica: l'introdu
zione di test genetici per l'as
sunzione nelle fabbriche. Già 

da tempo si fanno le visite me
diche per valutare l'idoneità al 
lavoro, ma ora si vuole ag
giungere agli esami tradizio
nali un altro screening (vaglio, 
setaccio), atto a riconoscere 
la predisposizione genetica 
dei singoli a malattie, o la loro 
sensibilità verso particolan so
stanze tossiche. Uno strumen
to nuovo di indagine, che può 
aiutare la conoscenza e la 
prevenzione, viene trasforma
to in mezzo di esclusione dal 
lavoro, in violazione della sfe
ra privata più intima (quella 
consegnata a ogni vivente dal
la propria eredità biologica), 
in alibi per mantenere nelle 
fabbriche condizioni di noci-
vita idonee solo per superman 
resistenti a ogni rischio. In
somma, anche le applicazioni 
della scienza possono essere 
piegate agli interessi di quella 
lotta di classe a senso unico di 
cui ho parlato all'inizio di 
questo articolo, forse più 
sconclusionato degli altri 281 
che, a partire dal 7 gennaio 
1987, ho scritto per questa ru
brica. 


